Sabato II settimana di Pasqua
At 6,1-7   Sal 32   Gv 6,16-21
NON ABBIATE PAURA, SONO IO
Siamo subito dopo la moltiplicazione dei pani ne Vangelo di Giovanni (Gv 6,1-15). Gesù si è ritirato sul monte, da solo, per sottrarsi alla folla e al successo immediato causato dalla moltiplicazione dei pani. È un contesto en preciso quello da cui nasce il racconto del vangelo della liturgia di oggi: Gesù si sottrae al successo, al potere mondano – volevano farlo re (Gv 6,15) – e si ritira sul monte per vivere la sua relazione con il Padre e trovare in lui il senso autentico della sua vita, delle sue scelte.
Ed ecco che, mentre Gesù è solo sul monte, i discepoli decidono di passare all’altra riva. È significativo questo aspetto: sembra quasi che i discepoli agiscano co progetti differenti rispetto a quelli di Gesù. Lui è sul monte per trovare in Dio il senso degli avvenimenti e i progetti da seguire; i discepoli invece decidono autonomamente che cosa fare: vanno verso l’altra riva, ritornano a casa loro, a Cafarnao. Ecco il punto di partenza del brano: che cosa accade quando dei discepoli prendono delle decisioni autonomamente da Gesù, oppure in contrasto con quelle di Gesù. Il racconto che segue sembra proprio voler descrivere questo: qual è la sorte delle imprese dei discepoli, della Chiesa, quando si imboccano strade diverse da quelle di Gesù, quando lui non è con noi sulla nostra barca.
Il primo elemento che descrive questa situazione di separazione da Gesù è il buio. Il testo dice che Gesù non li aveva ancora raggiunti ed era buio, era ormai notte. Quando i discepoli prendono decisioni differenti da quelle di Gesù si addentrano inevitabilmente nella notte. Il buio, le tenebre, la notte per Giovanni sono il simbolo della morte, della lontananza da Dio, dello smarrimento. Le tenebre si oppongono alla luce. Anche Giuda, quando decide di tradire Gesù ed esce dalla sala nella quale si trova con gli altri discepoli e il Signore, si addentra nella notte (cf. Gv 13,30).
Il secondo elemento è il mare agitato per il forte vento. Il discepoli si affaticano inutilmente per procedere nella loro traversata, che infondo è di poco conto pensando alle dimensioni del lago di Galilea. Il racconto, nel suo andamento, sembra quasi far percepire questa «inutilità» degli sforzi dei discepoli quando Gesù non è con loro: remano controvento e i loro sforzi non li portano a nulla. Quando Gesù non è con noi, quando prendiamo iniziative senza di lui o con intenti opposti ai suoi, i nostri sforzi non ci portano a nulla, remiamo controvento, non andiamo da nessuna parte.
Ma ecco che Gesù si avvicina ai discepoli, camminando sul mare. È un quadro molto bello che ci dice che il Signore nonostante le nostre decisioni senza di lui, non ci lascia soli e ci invita a non avere paura: «non abbiate paura, sono io». Non bisogna avere paura di Gesù, nemmeno quando sappiamo di aver intrapreso strade differenti dalle sue. Egli non ci condanna, non ci giudica, ma solo si avvicina a noi per condirci all’altra riva, insieme a lui.
Ed ecco che quando i discepoli prendono Gesù con loro sulla barca, giungono alla riva. Il testo non dice che la tempesta si è calmata, ma solamente che quando Gesù è insieme ai suoi discepoli, la barca tocca la riva. Gesù cammina sulle acqua calpesta il male e tutto ciò che si oppone alla vita: la tempesta non si placa, ma insieme a lui la si può affrontare e vincere.
Il brano del Vangelo di oggi è un quadro molto bello che dipinge la vita della Chiesa, la nostra viti di discepoli del Signore: senza di lui ogni sforzo è vano, le onde ci travolgono; con lui possiamo giungere all’altra riva, possiamo vincere la violenza delle onde. Anche oggi egli ci raggiunge e ci invita a non avere paura: non viene a noi per rimproverarci, per condannarci, per giudicarci, ma per salire sulla nostra barca e guidarci a toccare la riva.
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